


Leoluca Orlando
Sindaco di Palermo

I muri di Palermo parlano e raccontano la secolare storia della lotta alla Mafia ricordando a tutti noi i nomi di coloro 

che hanno pagato con la vita il

loro impegno a contrastare i nemici del popolo siciliano, da Emanuele Notarbartolo e Joe Petrosino a Don Pino Puglisi. 

Aver raccolto in un unico

volume le immagini delle lapidi che nelle strade e nelle piazze della nostra città segnano dove è stato pagato quel 

tremendo tributo di sangue, accompagnandole agli articoli dell’epoca che informavano i palermitani dei tanti eccidi 

che hanno insanguinato Palermo, è un servizio alla nostra memoria collettiva ed è un prezioso strumento perché il 

ricordo non si affievolisca e passi invece da una generazione all’altra. Un grazie si deve quindi a Lavinia Caminiti che 

con il suo “Gli invisibili” aiuta soprattutto i più giovani a capire che se la storia della Mafia è antica, altrettanto lo è quella 

della lotta alla Mafia, e che tanti sono stati gli eroi che non si sono rassegnati alla sopraffazione e alla violenza, e che è 

grazie a loro, al loro sacrificio, che oggi vivono in una città migliore. Un grazie all’autrice anche per averci ricordato le 

vittime che attendono ancora di essere onorate con una lapide, e da parte nostra un invito a proseguire in questo suo 

lavoro, andando oltre i confini della città di Palermo, per completare una storia che è l’orgoglio di tutti i siciliani onesti.



Fernando Asaro
Magistrato

Un libro di foto dei luoghi di morte di Palermo.

Una scelta forte e decisa che vuole ricordare a noi palermitani, noi che abbiamo assistito in diretta all’attacco violento 

e feroce della mafia e che in quel tempo siamo cresciuti, quei luoghi diventati maledetti perché lì uomini, donne e 

bambini – a volte dimenticati – sono stati uccisi da altri uomini senza speranza e senza timori.

Lavinia Caminiti in modo pregevole e delicato ha ricordato a noi ed alla nostra coscienza il sangue che scorreva lungo 

le strade della nostra città; lo ha fatto accostando alle immagini di oggi di quei luoghi, foto e articoli di stampa di quei 

delitti prodotti immediatamente dopo quei tragici eventi.

Ripercorrere la nostra storia attraverso questo impegnativo percorso fotografico deve sollecitare il lettore a comprendere 

il senso dell’essere, oggi, cittadini e di credere in un concreto e rinnovato impegno sociale.

L’autrice ha scavato nella nostra storia, trovando fatti avvenuti tempo  fa, di cui oggi si è persa la memoria tanto da 

suggerire il titolo “gli invisibili”.

Infatti, molti dei delitti raccontati in questo libro quasi non ci appartengono più, dimenticati dalla nostra vita quotidiana; 

strade che ogni giorno percorriamo con indifferenza senza scorgere le ferite ancora vive di Palermo.

L’autrice ha rappresentato la nostra indifferenza che diventa quasi cinismo davanti agli sfregi di luoghi privi di qualsiasi 

riferimento alla memoria con targhe cancellate, lapidi divelte o, peggio ancora, nascoste da merce di commercianti 

ambulanti, immondizia o decorazioni natalizie.   

La fotografia di Lavinia Caminiti è impietosa nel raffigurare questa memoria oltraggiata e la nostra assuefazione davanti 

ad eventi che hanno segnato la nostra città in modo indelebile; allo stesso tempo ci aiuta a recuperare quella voglia e 

quel desiderio di agire che alcuni di noi hanno conservato per contribuire a migliorare la nostra esistenza e riaffermare 

la nostra dignità, dentro questo recinto siciliano.

La foto di oggi accostata a quella del tempo è un pugno allo stomaco che impone una riflessione.

L’autrice ha fotografato alcuni tragici luoghi di morte quale inizio di un percorso ideale di conoscenza delle nostre 

radici; percorso che va proseguito attraverso il nostro impegno diretto a partire dal rispetto e dal riconoscimento dei 

“luoghi” della nostra storia. 

È piena infatti, la nostra Palermo e più ancora la nostra Sicilia di “luoghi” di morte; attraverso le immagini degli 

“invisibili” questi luoghi oggi divengono, non soltanto luoghi della memoria, ma anche ragioni di riscatto e di rinnovata 

passione civile.

Grazie all’autrice per il suo invito fatto di tanto rispetto per i nostri morti e di amore per la legalità: con gli Invisibili ha 

reso pienamente visibili e riconoscibili le ombre che  accompagnano i percorsi della nostra quotidianità.



Lavinia Caminiti

Rileggendo e riguardando non ho visto, non ho pensato a dei 

magistrati, poliziotti, giornalisti ammazzati dalla mafia perché 

svolgevano il loro lavoro con passione, rettitudine e senso civile, ma 

ho rivisto e ripensato a degli uomini, padri, figli, sposi e fidanzati 

pieni di promesse, entusiasmo e amore per la libertà, trucidati con 

violenza  e poco rispettati da una città che vive quotidianamente, 

con indifferenza e ipocrisia, i luoghi bagnati dal loro sangue.



JOE PETROSINO
palermo_piazza marina_12/03/1909

Poliziotto italo-americano appartenente alla polizia 
di New York si dedicò alla ricerca dei collegamenti 
tra la mafia d’oltreoceano e la mafia siciliana; venne 
in missione segreta (ma svelata da un giornale negli 
Stati Uniti) in Sicilia, dove trovò la morte la sera del 
12 marzo 1909 in piazza Marina davanti il vecchio 
Palazzo Steri per vendetta della “Mano Nera”.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del Giornale di Sicilia del 13/03/1909        maggio 2012             



SCAGLIONE
palermo_via dei cipressi_05/05/1971

Procuratore Capo della Repubblica di Palermo 
venne ucciso, insieme al suo agente di custodia 
Antonino Lorusso, il 5 maggio 1971 in via dei 
Cipressi vicino il cimitero dove era sepolta sua 
moglie. 
Fu tra i primi delitti di mafia che colpirono un 
servitore dello Stato; il Procuratore Scaglione 
venne ucciso una seconda volta quando vennero 
fatte girare sul suo conto illazioni mafiose sulla sua 
fine e venne poi dimenticato repentinamente.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 06/05/1971        maggio 2012             



CAPPIELLO

assenza di
lapide

palermo_villaggio ruffini_02/07/1975

La sera del 2 luglio 1975 l’agente della Polizia 
di Stato Cappiello, mentre si trovava all’interno 
dell’auto insieme al commerciante Randazzo, 
vittima di minacce ed estorsione da parte 
della cosca mafiosa di Pallavicino, venne 
raggiunto da cinque colpi di pistola nel luogo 
concordato dal commerciante con gli estortori 
per la consegna del denaro, davanti la chiesa 
della Resurrezione sita a Villaggio Ruffini. 
Morì a 28 anni nell’adempimento del suo dovere. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 03/07/1975        maggio 2012             



IMPASTATO
cinisi (pa)_contrada feudo_09/05/1978

Giovane attivista di Cinisi ha fatto parte di una 
famiglia con presenze mafiose da cui ben presto 
si allontanò, fino a divenire emblema della lotta alla 
mafia nel suo paese rappresentata da Gaetano 
Badalamenti (chiamato ironicamente “Tano 
seduto”).
Riuscì, con la sua azione e le sue invettive contro 
la mafia ed i mafiosi lanciate dalla radio privata 
Aut, a rompere gli equilibri del suo paese e far 
conoscere il volto sanguinario ed affaristico del 
crimine mafioso.
Ucciso nella notte tra l’8 ed il 9 maggio 1978 (lo 
stesso giorno in cui venne ritrovato il cadavere 
di Aldo Moro), venne inscenato un attentato 
terroristico, ponendo una carica di tritolo sotto 
il suo corpo, facendolo così apparire come un 
suicida; solo decenni dopo e grazie alla costante 
azione di denuncia fatta da sua madre Felicia 
Impastato e da suo fratello Giovanni, si accertò 
che in realtà era stato assassinato su ordine di 
Badalamenti.   

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 09/05/1978        gennaio 2014           



APARO
palermo_p.tenente anelli_11/01/1979

Poliziotto della Squadra Mobile di Palermo, in 
servizio alla sezione antirapine ed alla catturandi 
in un’epoca in cui non vi erano molti mezzi per 
investigare, venne ucciso sotto la sua abitazione 
a 44 anni in piazza Tenenti Anelli l’11 gennaio 
1979 con numerosi colpi di lupara e di P38, 
devastandolo e sfigurandolo orribilmente.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza

assenza di
lapide



dalla cronaca del giornale L’Ora del 11/01/1979             gennaio 2012             



FRANCESE
palermo_viale campania_26/01/1979

Giornalista, venne ucciso sotto la sua abitazione 
il 26 gennaio 1979 in viale Campania soltanto 
perché da anni era un appassionato e preciso 
narratore di fatti di mafia degli anni settanta; aveva 
“osato” intervistare la moglie di Riina e sorella di 
Bagarella: Antonietta Bagarella in Riina.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 27/01/1979             gennaio 2012             



REINA
palermo_via p. paternò_09/03/1979

Politico, appartenente alla DC siciliana, venne 
ucciso, alla presenza di sua moglie, il 9 marzo 1979 
in via Principe di Paternò perché provò a rinnovare 
il suo partito ed iniziare una proficua collaborazione 
con il PCI locale; così si legge sulla sua morte nella 
sentenza-ordinanza del maxiprocesso “…il Reina 
era stato uno dei principali fautori e sostenitori 
della costituzione della nuova maggioranza 
interna alla DC […] La fattiva dinamicità del Reina, 
alla cui base vi era forse anche una personale e 
pragmatica aspirazione ad accrescere il proprio 
personale peso politico, determinò una sua 
progressiva sovraesposizione […]”

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza

assenza di
lapide



dalla cronaca del giornale L’Ora del 10/03/1979             gennaio 2012             



GIULIANO
palermo_via f.sco di blasi_21/07/1979

Ucciso a Palermo la mattina del 21 luglio 1979 in 
via Francesco Paolo Di Blasi all’interno di un bar.
Capo della Squadra Mobile di Palermo fu tra i primi 
acuti investigatori a scoprire il ruolo centrale della 
mafia palermitana nelle dinamiche internazionali 
del traffico di droga; scoprì la presenza dell’ala 
corleonese di cosa nostra nel centro palermitano.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 21/07/1979  luglio 2012             



TERRANOVA
palermo_via de amicis_25/09/1979

Ucciso il 25 settembre 1979 insieme al suo autista 
Lenin Mancuso in via De Amicis, zona dell’alta 
borghesia palermitana.
Magistrato, già parlamentare eletto come 
indipendente nelle liste del PCI, aveva fatto parte 
della Commissione Parlamentare Antimafia ed 
era tornato a svolgere le funzioni di magistrato 
assumendo l’incarico di Presidente della Seconda 
Sezione della Corte di Appello, in attesa di divenire 
consigliere istruttore di Palermo; aveva svolto 
le indagini che portarono anche alla cattura di 
Luciano Liggio, a capo della famiglia mafiosa 
corleonese.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 25/09/1979             aprile 2012             



MATTARELLA
palermo_via libertà_06/01/1980

Da Presidente della Regione Sicilia aveva 
innovato il modo di fare politica in terra di Sicilia, 
intervenendo con decisione in materia di appalti 
pubblici e sulla questione morale; venne ucciso il 
6 gennaio 1980 sotto gli occhi della sua famiglia 
nella via della città più prestigiosa e più devastata 
dagli interessi mafiosi ed imprenditoriali che 
appestavano Palermo.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 09/01/1980             marzo 2012             



BASILE
monreale_via p. novelli_04/05/1980

Ucciso a Monreale in via Pietro Novelli in piena 
festa il 4 maggio 1980.
Capitano dei Carabinieri venne colpito alle spalle 
dai suoi killers mentre percorreva la strada di 
ritorno, insieme a sua figlia e sua moglie, durante 
la Festa del SS. Crocifisso di Monreale. Stava 
svolgendo indagini sulle famiglie mafiose di 
San Giuseppe Jato e Altofonte ricostruendone 
l’organigramma e le attività.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del Giornale di Sicilia del 04/05/1980             maggio 2013             



COSTA
palermo_via cavour_06/08/1980

Procuratore della Repubblica di Palermo venne 
ucciso il 6 agosto 1980 mentre passeggiava in via 
Cavour, in pieno centro della città, in una calda 
estate.
La sua colpa: avere firmato personalmente 
mandati di cattura “non graditi”. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 07/08/1980             luglio 2012        



IEVOLELLA
palermo_piazza p. camporeale_10/09/1981

Sottufficiale dell’Arma dei Carabinieri, 
coordinò le attività del reparto “Delitti contro 
il patrimonio” del Nucleo Investigativo del 
Comando Provinciale dei Carabinieri di Palermo. 
La causa dell’omicidio è legata ad una sua indagine 
del 1980 che riguardò la famiglia mafiosa Spataro 
ed il contrabbando delle sigarette, i cui canali 
vennero utilizzati per il traffico degli stupefacenti.
Venne ucciso in piazza Principe di Camporeale il 
10 settembre 1981 sotto gli occhi della moglie.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 11/09/1981             agosto 2012        



LA TORRE
palermo_via generale turba_30/04/1982

Ucciso insieme al suo autista Rosario Di Salvo il 
30 aprile 1982 in uno stretto tratto di strada che 
porta nella piazza Generale Turba.
Politico siciliano del PCI, promotore del disegno 
di legge istitutivo del reato di partecipazione ad 
associazione mafiosa (416 bis codice penale) che, 
solo dopo la sua uccisione, venne approvato dal 
Parlamento unitamente alla legge istitutiva della 
confisca dei beni appartenenti ai mafiosi.
Si impegnò anche all’interno del suo partito per 
denunciare il malaffare e le connessioni politica e 
mafia. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 30/04/1982  luglio 2012             



GIACCONE 
palermo_policlinico di palermo_11/08/1982

Medico legale, ucciso l’11 agosto 1982 
all’interno del Policlinico di Palermo, dove 
svolgeva la sua professione, per non avere 
“aggiustato” le conclusioni di una perizia 
dattiloscopica che incastrava uno dei killer 
di una strage di mafia avvenuta a Bagheria.  
L’omicidio avvenne qualche settimana prima 
dell’uccisione del Gen. Carlo Alberto Dalla Chiesa e 
qualche settimana dopo l’uccisione di Pio La Torre.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 11/08/1982 maggio 2013       



DALLA CHIESA 
palermo_via carini_03/09/1982

Generale dell’Arma dei Carabinieri aveva sconfitto, 
con il sostegno delle leggi e degli uomini dello 
Stato, le Brigate Rosse ed il crimine terroristico; 
mandato a Palermo senza leggi e senza sostegno 
degli uomini dello Stato, da lui invocati sino 
all’ultimo, venne ucciso il 3 settembre 1982 in via 
Isidoro Carini insieme a sua moglie Emanuela Setti 
Carraro ed al suo autista Domenico Russo.
Quella notte sul luogo del delitto venne affisso 
da un anonimo cittadino un cartello con scritto: 
QUI È MORTA LA SPERANZA DEI PALERMITANI 
ONESTI.  

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 04/09/1982             maggio 2012      



ZUCCHETTO 
palermo_via notarbartolo_14/11/1982

Poliziotto della Squadra Mobile di Palermo 
stretto collaboratore del Commissario Ninni 
Cassarà,  con cui girava in motorino per le 
borgate della città a raccogliere informazioni 
ed individuare latitanti; poco prima di essere 
ucciso, tra gli agrumeti di Ciaculli, riconobbe 
un latitante poi arrestato qualche giorno dopo.
Venne ucciso la sera del 14 novembre 1982 in 
via Notarbartolo, pieno centro signorile della città 
ed anche in questo caso nessuno vide niente e si 
attese la collaborazione con l’Autorità Giudiziaria 
di esponenti mafiosi per individuare i killers. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 15/11/1982             maggio 2013    



D’ALEO
palermo_via scobar_13/06/1983

Capitano dei Carabinieri di 29 anni aveva preso il 
posto di Emanuele Basile quale Comandante della 
Compagnia di Monreale e stava proseguendo 
quelle indagini sulla mafia iniziate dal suo 
predecessore; venne ucciso da un commando di 
tre sicari in via Scobar, sotto casa della fidanzata, 
il 13 giugno 1983, insieme ai carabinieri Giuseppe 
Bommarito di 39 anni e Pietro Morici di 27 anni. 
Si fermò l’azione coraggiosa di due carabinieri 
che stavano ledendo gli interessi ed il prestigio 
del mandamento mafioso di San Giuseppe Jato 
e Monreale, tra i più sanguinari di “cosa nostra”. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 14/06/1983             luglio 2012             



CHINNICI 
palermo_via p. federico_29/07/1983

A Capo dell’Ufficio Istruzione di Palermo fu il 
promotore del sistema giudiziario del cd. pool 
antimafia, gruppo di magistrati specializzati nella 
lotta al crimine mafioso che operavano tra loro 
scambiandosi notizie ed informazioni; venne ucciso 
il 29 luglio 1983 insieme al Maresciallo Mario 
Trapassi, all’Appuntato Salvatore Bartolotta ed al 
portiere dello stabile Stefano Li Sacchi, mentre 
usciva dal portone di casa sua in via Pipitone 
Federico, nella prima strage che fece paragonare 
la nostra Palermo a Beirut. 
Fu tra i primissimi magistrati che usciva dalle 
stanze del Palazzo per andare nelle scuole e nella 
società a raccontare, con semplicità e precisione, 
di legalità e di antimafia. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 29/07/1983             maggio 2012      



MONTANA 
palermo_porticello_28/07/1985

Commissario della Squadra Mobile di Palermo 
Sezione Catturandi, scoprì l’arsenale di Michele 
Greco e catturò Tommaso Spadaro, mafioso 
trafficante di droga del quartiere Kalsa, lo stesso 
dove nacquero e vissero Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. 
Disse: “A Palermo siamo poco più di una decina a 
costituire un reale pericolo per la mafia. E i loro killer 
ci conoscono tutti. Siamo bersagli facili, purtoppo. 
E se i mafiosi decidono di ammazzarci possono 
farlo senza difficoltà”. 
Venne ucciso a 34 anni in una calda giornata di 
sole e di mare, a Porticello il 28 luglio 1985, davanti 
alla sua fidanzata.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza

assenza di
lapide



dalla cronaca del giornale L’Ora del 29/07/1985          maggio 2012      



CASSARA’
palermo_via croce rossa_06/08/1985

Vice Dirigente della Squadra Mobile di Palermo, 
stretto collaboratore di Giovanni Falcone. Insieme 
a Calogero Zucchetto riconobbe killer latitanti nel 
quartiere Ciaculli, coordinò indagini in collaborazione 
con polizia degli Stati Uniti e contribuì alle indagini 
che sfociarono nel primo maxi-processo alle 
cosche mafiose palermitane. 
Sposato, con tre figli, venne ucciso, una settimana 
dopo l’uccisione del suo collaboratore Montana, 
all’età di 38 anni rientrando nella sua abitazione 
di via Croce Rossa, il 6 agosto 1985, insieme 
all’agente Roberto Antiochia. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 07/08/1985             maggio 2012      



DOMINO
palermo_san lorenzo_07/10/1986

Figlio undicenne del gestore del servizio di pulizia 
dell’aula bunker di Palermo durante lo svolgimento 
del maxi-processo. Fu testimone involontario di 
scambi di stupefacenti tra spacciatori.
Il suo omicidio è tuttora rimasto impunito.
La sera del 7 ottobre 1986, mentre passeggiava 
lungo una via del quartiere San Lorenzo di Palermo,  
venne ucciso nei pressi della cartoleria gestita dalla 
madre con un colpo di pistola inferto in fronte a 
bruciapelo.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 08/10/1986 giugno 2012      



INSALACO
palermo_via cesareo_12/01/1988

Fu Sindaco di Palermo per tre mesi nel 1984, aveva 
denunciato a più riprese le collusioni tra politica e mafia 
Così disse dinanzi la Commissione Parlamentare 
Antimafia: “…sono venuto qui per dire quello che penso 
della DC palermitana, degli affari, dei grandi appalti, di 
Ciancimino, dei perversi giochi che mi hanno costretto alle 
dimissioni dopo appena tre mesi…Mi facevano trovare 
ogni mattina i mandati di pagamento sulla scrivania, 
confusi insieme alla posta ordinaria. Speravano che non 
me ne accorgessi, che firmassi quelle delibere insieme 
alle ricevute. Ogni delibera valeva decine di miliardi…”
Il 12 gennaio 1988 all’incrocio di via Cesareo fu 
assassinato mentre si trovava all’interno della sua auto. 

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza

assenza di
lapide



dalla cronaca del giornale L’Ora del 13/01/1988             giugno 2012      



MONDO
palermo_via papa sergio_14/01/1988

Poliziotto della Squadra Mobile di Palermo, 
collaboratore di Ninni Cassarà, sfuggì all’agguato 
subito dal suo Capo e venne poi ingiustamente 
accusato di essere un poliziotto corrotto, poi 
scagionato, perché si scoprì che era stato infiltrato 
nelle cosche mafiose dell’Arenella.
Fu ammazzato a 36 anni per vendetta mafiosa il 14 
gennaio 1988 in via Papa Sergio all’Arenella.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza

assenza di
lapide



dalla cronaca del giornale L’Ora del 15/01/1988             giugno 2012      



AGOSTINO
palermo_villagrazia di carini_05/08/1989

Agente della Polizia di Stato in servizio presso la 
Questura di Palermo.
Il 5 agosto 1989, ventinovenne, mentre entrava 
nella villa di famiglia per festeggiare il compleanno di 
sua sorella, venne ucciso sul lungomare Cristoforo 
Colombo di Villagrazia di Carini insieme alla moglie, 
appena sposata ed incinta, Ida Castelluccio.
Il delitto è rimasto ancora oggi impunito.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 07/08/1989             giugno 2012      



GRASSI
palermo_via alfieri_29/08/1991

Imprenditore che decise di ribellarsi concretamente 
alla mafia non pagando il pizzo per la sua impresa; il 
suo esempio rimase inascoltato e venne silenziato 
dai suoi colleghi e dai vertici dell’allora Confindustria 
siciliana.
Ucciso, come era prevedibile, il 29 agosto 1991 in 
via Vittorio Alfieri mentre camminava da solo, con 
l’unica arma della sua ribellione.

gli invisibili_ammazzati dalla mafia e dall’indifferenza



dalla cronaca del giornale L’Ora del 29/08/1991             gennaio 2013



FALCONE
palermo_capaci_23/05/1992

Un boato travolse Palermo e l’intera nazione, il cui 
eco venne sentito molto lontano. 
Magistrato, ebbe il coraggio, la capacità e 
l’intuizione di stravolgere i metodi di contrasto 
alla criminalità organizzata, innovando il modo di 
indagare e di fronteggiare, sconfiggendoli, i clan 
mafiosi. 
Il 23 maggio 1992 lungo l’autostrada che collega 
l’aeroporto Punta Raisi alla città di Palermo, 
all’altezza di Capaci esplosero circa 500 chili di 
tritolo, nascosti in un tunnel sotto l’autostrada ed 
uccisero Giovanni Falcone, alla guida dell’auto 
blindata, sua moglie Francesca Morvillo ed i poliziotti 
Vito Schifani, Antonio Montinaro e Rocco Dicillo; 
sopravvissuti furono Giuseppe Costanza, Paolo 
Capuzza, Gaspare Cervello ed Angelo Corbo.
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dalla cronaca del Giornale di Sicilia del 25/05/1992             maggio 2012



BORSELLINO
palermo_via d’amelio_ 19/07/1992

Magistrato, dotato di profonda umanità, mostrò 
nel suo lavoro certosino tutta l’immensa sensibilità 
e preparazione professionale di cui era provvisto; 
esemplare servitore dello Stato, è divenuto modello 
delle generazioni di magistrati che lo conobbero o 
che vennero dopo di lui. 
Il 19 luglio 1992, mentre andava a trovare sua 
madre, in via D’Amelio, venne ucciso appena 55 
giorni dopo il boato di Capaci. 
Quella domenica pomeriggio morirono Emanuela 
Loi, Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter 
Eddie Cosina e Claudio Traina; l’unico sopravvissuto 
fu Antonino Vullo.
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dalla cronaca del Giornale di Sicilia del 20/07/1992             luglio 2012



PUGLISI
palermo_piazza anita garibaldi_15/09/1993

Sacerdote nella zona di Brancaccio, luogo ad 
alta densità mafiosa e potente braccio armato dei 
corleonesi, venne ucciso il 15 settembre 1993 in 
piazza Anita Garibaldi mentre rincasava, perché 
compiva la sua missione: testimoniare la presenza 
di Cristo. La Chiesa palermitana non si costituì 
parte civile nel processo penale nei confronti dei 
suoi sicari; l’impegno di Padre Puglisi contribuì 
ad ispirare, nel maggio 1993, l’anatema di Papa 
Giovanni Paolo II, gridato contro i capimafia: 
“Convertitevi. Un giorno verrà il giudizio di Dio...”.
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dalla cronaca del Giornale di Sicilia del 16/09/1993             luglio 2012



DI MATTEO
palermo_san giuseppe jato_11/01/1996

Mentre si divertiva e si dedicava al suo sport 
preferito, venne con l’inganno, prima sequestrato 
quando aveva 12 anni e poi tenuto in ostaggio 
in giro per la Sicilia per più di due anni; passò i 
suoi compleanni segregato e l’11 gennaio 1996, 
ormai privo di speranza e con l’infanzia e la vita 
rubata, venne strangolato in una casa bunker 
appositamente costruita per lui. Il suo corpicino 
venne sciolto nell’acido per non lasciarne traccia.
Sono stati ad oggi condannati per tale vicenda 44 
mafiosi ed i processi si sono potuti celebrare solo 
con l’apporto dei collaboratori di giustizia.
Per comprendere cosa è la mafia, si può andare 
a visitare la cella dove venne strangolato il piccolo 
Giuseppe Di Matteo, oggi luogo aperto al pubblico 
ed alla memoria. 
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foto d’epoca del casale dove venne tenuto segregato il piccolo Di Matteo giugno 2012



D’ANGELO
palermo_tommaso natale_22/08/2006

In vita gestiva un bar, insieme alle due sorelle, a 
Tommaso Natale, punto di ritrovo della vita sociale 
della borgata; vita da lavoratore, persona perbene 
e “normale”, lontana dalle aule giudiziarie e dalle 
indagini sulla mafia violenta dei Lo Piccolo. Da 
pensionato trascorreva le giornate in serenità, tra la 
spesa da portare alle sorelle, un caffè, chiacchiere 
tra amici seduto nel negozio di frutta e verdura sito 
nei pressi del passaggio a livello del quartiere. Venne 
falciato solo perché somigliava ad un mafioso di 
borgata che aveva contrastato i Lo Piccolo. 
Ucciso, per sbaglio, il 22 agosto 2006 in via 
Tommaso Natale. 
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